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Lettera di vn Curiale di Romij 
ad vn fuo Amico 
ia Parigi. 

ELL^ fcriitura intitolata ^edo dilla 
Corte dii Parlamento ai Parigi publicata^ 
codi nelle Stampe lotto 11x4. diSec- 
tcn brc,» la quale per mia curioCtà 
in'iouiafte , fi veggono qui molte co- 
pie anche in Italiano > & appare ma- 
nifellamente ) che (ì fanno di coftà tutte le diligenze 
d'empicrne il Mondo, per fondar 1 fuH’ioganno della 
moltitudine , vna contramina alle giufte doglianze^ 
che fi, & à i forti ripari che può far Roma , contro gli 
attentati lempre più graui • c frequenti , che fi com- 
mettono in pregiuduio deirautonià > e dignità lua_j. 
Non mancano iraranto huomioi} ò molto amici di 
nouità. ò poco amici di quella Corte , benché ce go^ 
da a'cuoo gli Emolurneiiti > e,lorle gl’hooori , i quali 
fanno vn gran negotio d* Arredo . Riderelle 

pur tanto di a'^cuni lacceqti , 1 quali ardifcono di por 
la bocca in Ciclo, r di cenlurar con rooha animofiià 
Ja condona de gjiaflàri. colf dicendo che fi potc:? 
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ui à meco di riluegliarc adcfldqucftc contioucrfiie. 
e che cooueniua difllmular, deftrcggiarc , c cedere al 
rempo) cioè adire imtnitar quei buoni antichi Fa- 
fiori di l{raelle> i quali pafeehant femetipfos,c perciò fare» 
c viuerc in pace » degenerauano in Canes mutos non 
Untes latrare : Mifurano quelli tali la natura » c l'Officio 
del Pontifìcaco Maffimo colle regolette à fc mal note 
della prudenza dei fecolo . nutriti fra quelli errori» e 
feordati affatto » chervmilcà» Fallinenza» la charicà 
Chrilliana , &, il difpregio di tutte le cofe vmane , fu- 
rono le ai^i , le quali fondarono quella Monarchia , e 
che il vigore , (?Ia codanza Apodolica in fodener la^ 
caufa di Dio » con calcar fotta i piedi le fpcranze» e i 
timori, e con riporre ogni dducia 'nel diuino aiuto, 
ìhà fatta grande, eia regge i oucche quando i Papi 
vfano le arti , colie quali lì gouernano i Principi della 
Terra , la didruggono , come pur troppo Tctà palTarc 
hanno veduto , nclPautoricà » c nel credito . Ma noiu 
tutti intendono quedo linguaggio. E mi fu ridetto t 
giorni padati vn cafo bello j e non è burla . Che trat- 
tandoli incerta Adunanza vn rileuantiffimo affaro 
della Chiefa. allegandoli in efempio davnodegli 
Adunati li petto Sacerdotale di Gregorio VII. con- 
tro Enrico Imperatore » fu chi rifpofe ribattendo tal 
detto ,hauer Gregorio di quel fuo modo incónfide- 
rato d’operare pagato il do, edendogli conuenuto 
d'andar fugaiiro » e di morire , alla dne , pouera mente 
in Salerno. Poteuacollui tacciare altresì l'imprudea. 
za, e compatir la feiagura di S, Gio; Batcida , e de* gli 
.j ' " ApoT 
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Apoftolif per efTer quegli ia riprendere i vicij . è que* 
fti io predicare il Vangelo» diuenuci Martiri Glori oli. 
Tutti però} e quelli in particolare, che hanno qua’chc 
tintura de* meriti della caufa» e della materia» alla qua- 
le è digredito l'Arrefto ( cosi chiamerò di quìauanti 
la Declamacione Inuettiuai ò Arringa che Ha del Pro. 
curator Generale.Qampata vnitamente» e fotto l'iftef- 
fo nome deirArrefto » che le fuccede) rimangano at-J 
toniti , e fcandclizzati della temerità diefTo. Et io, 
quanto à me poflo dirui, che in leggendolo fui for« 
prefo da cale orrore , che cornai da capo à rileggere il 
titolo per accertarmi meglio , fé va tal moftro pieno 
di proceruia fciimatica, e di fpiriro tribunicio» era.* 
e/pohtione fatta nel Parlamento di Parigi, ò pure nel-, 
la Camera Bada di Londra . 

Gran disgrada della Chiefa per verità, che ad va. 
Rèdi Francia, il quale fìlafcia horamai addietro la^ 
gloria di Carlo Magno ; àfar grande il quale hanno, 
con marauigliofa vnione» colpirato à di nodri quelle 
due gran Potenze nemiche, per altro irreconciliabili, 
valore , e fortuna ; il qual modra io tutte le lue ateio- 
r)i dinonauer cofa che più gli da à cuore» quanto il 
vantaggio della oodra Santa Religione ;Gran disgra- 
(ia (torno à dire ) è la nodra , che à quedo si Grande, 
e^i Pio Re , iìan toccati in forte alcuni Confìglieri »e 
Minidri tali » in ciò che concerne la Colcienza , e la.^ 
Po'itia Sacra; oue in ciò che riguarda la profana , e la 
Militare , abbonda d’huomini canto legnatati » e di si 
eccellente valore , e prudenza per ogni forte di gran- 
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de impiego. Gran disgracia fiaalnaente det Rè mede- 
(imo, che mentre egli con tanca fua gloria, eoo tanto 
profìteo del Tuo Regno, e con canto giubilo della_j 
Chiefa Cattolica , va fmorbando in ogni parte i nidi,' 
c le (joagoghe de^gl'Eretict , troui in effetto d'haucr 
ferrato» come (ì Tuoi dire, il ladro in Cala» non poten- 
do vfcire che da Cerueili di (ìmil tempra , vna sì vele- 
noia, ed empia fcrittura. 

» Il Palazzo , per quanto credo io , non ne farà cafo. 
peròche le propofìcioni falfe» e facrilegh e che contie- 
ne» ionoOate giicento volte confutate.e dannate ne* 
kbri de'Nouatori -, onde (ì recherebbe à vergogna 
Icncrare io quéfta forte di concraRi,’ Non farebbe^ 
però gran cofa , che vi meccefle le mani laS. Inquifì. 
tione » e Dio medefìmo . > 

. 'Ora per fodtsfaraldefìderio, che auece di fapere il 
giadiiio, che qui fe ne fa, vi riferirò quello, che ne in- 
(efì ragionar l'altra (era in vn CoogrefTo d'huomtoi 
fauij, e capaci di giudicarne» 

, Letto che fùl’Arrelfo, dicendo chi vna cofa, chi 
vo’alcra» (ì fece auanci va Geniilhuomo d’vo Cardina. 
le ben informato delle materie correnti» e pratico di 
Palazzo, il quale moftrando di effere inftrutco di tutte 
le particolarità del negotio intorno alle Monache di 
Charonoe, conciliatafi pciò racceotionc de' Circo* 
danti, parlò cosi. 

Preiuppone l'Arredo come principij iBdubitaci, 
che S. Santità habbia fcritto quel Breue'alle Monache 
di Charonoe con troppa fretta, e con poca ragione, e 
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(«nza ìoformarfì prima della verità de’ fuccellì: che^ 
nel Breue (ìvfinofrafì di poco rifpetto verioilRd» 
che (ì Ha coQtraueQuco nella forma dei procedere al- 
la libertà della Chiela Gallicana, & al Concordato 
medeiìmo, e cofe fimili , su le quali (ìtelTetuitalate- 
la,e (ì falò fchiamazzo. Ma in iolfanza lono prelup- 
poQi non veri, &inuennoni amfìciole per fare eoa 
tale opportunità vn’imprciiìooe negli animi tutti 
contrarla à quella , che pollono auer fatta i replicati 
Breui, elegiuile querele di S. Santità per tanti altri 
grauiBìmipregiuclitij, che dalla PodeBà laicale riceue 
uictogi.orno l’i in 'nunità della Chiefa, particolar- 
mente neircBenfione della Regalia. 

chi confìgliò queRa , preuedendo bora il maPefìto 
che è per auere . & io conlegueoza contro di fé la re- 
gia indigoatione , hi voluto fare vna diuerfìooe con 
diffemioar lafcnitura. Mahaueràla fortuna, cho 
bebbe ladiueriìone fatta alPiReflo fine , con quella 
lettera sì impropria dell*AfIemblea del Clero, douo 
(edeci Vefeoui lorprefì dalla potenza , e dalParte d>va 
fole , s’indufTero ad abbandonar la. caufa di Dio , e la 
libertà delle lorChiefe, con volger le Armi contro 
chi, per difendergli, fi elponeua à graui diRurbi, e tra.' 
uagli; fremendo tratanto di dolore, e di (degno , tanti 
altri Prelati dcgniilìmi di qucirinclito , e Chriftianil- 
fìmo Regno , i quali da chi diiegoaua tal machina fu* 
rono da principio tenuti lontani daU AlTemblea . 

EBer fallo in primo luogo ilpreruppoRo, che Sua 
Santità habbia proceduto con troppa .ncua,coo poca 
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ragione, é fenxa efTern informata della verità del fat- 
to, vico dimoftrato dal facto medefìmo. 

Il Monaftero delle Monache di Charonne dell’Or- 
dine de’ Canonici Regolari di S. Agoftino nella Dio- 
cefi di Parigi, fil fondato nel 1 643. da Margarita Du- 
chefla d’Orleaos, della Cafa di Lorena, la qual lo do- 
tò intieramente de’ beni luoiproprij, con ottener 
dalla Santa Sede, che la prima Superiora del Monafte- 
rio Francefca Maddalena di Suere folle perpetua., in^ 
gratia delia fondatrice , come benemerita di efTa , c.» 
doppo la morte fua le Superiore prò tempore fi cleg- 
geflero capitolarmente di tre in tre anni, in confor- 
mità della regola. Il Rè diede il fuo confenso, e nient* 
altro; òc Alellaodro VII. foctoli zi. di Agoflodel 
1657. confermò TErettione, e le Coflicutioni del 
Monaffcro. Nel 1 67 3. mori detta Francefca di Suere, 
e volendo le Monache venire all’Elercione della Su- 
periora triennale , Monfignor Arciuefcouo di Parigi, 
fotco pretcflo di prouedere all'Economia, introdu/Te 
sci Monalfero, con Breuetto Regio , efenzabene- 
pjacico Apoflolico, Madama di Qucruenò Benedetti- 
i>a, la qual però non potè mai impetrare da Roma 
le Bolle deirAbbadefTaco, nè l'Indulto di paffar dall*-' 
Ordine di S. Benedetto à quello delle CanonichcfTe^ 
4j S. AgoQino . 

. Morta improuifamente nel 167C, I* Intrufa di 
Qucruenò. l’Arciucicouo inibì le Monache d’eleg- 
gere la loro Supcriora triennale ; c non molto doppo 
d^Binò Abbadeda delMonaflero , cpn Breuetto di 
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Regia nomiiacione, Suor Angelica le Malire dell’Or, 
dine (li Cidercio , fenza Indulto Apodolico’ d’vicir 
del proprio Ordine . c di palTare à quello delle Mona* 
che di Charonnc. Procurò quella fin da principio 
d’innperrar le Bolle Pontificie , che rabilitalfero , ma 
riportò ella ancora vna collante repulsa, e fùefclufa 
da ognUp.ranza di confeguirle . Non hanno lalciaio 
in quello mentre le pouere Monache di richiamarli 
al Rè, St al Parlamento di queda violenza, màlcmpre 
in damo; c benché d’vn fatto cosi drepitolo giungef- 
iero i clamori aU’orecchie di Sua Santità, non fi giudi- 
cò qui necedario di por mano al rimedio , Tperandofl 
che finalmente fi larcbbe calmata la tempeda, atteie 
le euidenti ragioni delle Monache ; Ma venutofi per 
parte deirAtcìucfcouo aiii 2 1 di Gennaro pallatoal.' 
le violenze ben note à tutto Parigi , d’introdurre à vi- 
aja’'forza Suor' Angelica, e con eda molti fecolati nel 
Claudro del Monadero, mentre le Monache in sì 
gran difadro , chiedendo loccorfo à Dio , recitauano 
in ChoTo i Salmi Penitenriali , non potè Sua Santità 
contenere il Padoral fuo zelo , che non dendelTela 
mano Paterna in aiuto di quelle innocePti Spose di 
Gicsu Chrido ; imponendo loro di eleggere la Supe- 
riora triennae in edecutione della Regola, e della 
.fondatione, e vietando d vbbidire airintrufa* 

Da queda (uccinta narratione del fatto, il quale non 
iolo coda chiaramente da ghatti autentici, ma è no- 
to à cucia la Città di Parigi , da cui non è lontana la 
Terra diCharoane più d'va bora (ii Camino , ognaa 
‘ può 
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può vedere fé il Papa ha caminato con tròppa fretta i 
facendo hora quello che doueua fard (ette anni fono; 
dal qual tempo lepouere Monache viuono in talo 
oppreflìooe , (e ha auuia poca ragione di (criuere quel 
Breue , mentre vede coglierfl alle Monache la libertà 
dcirElezzione; la luogo di queda fucceder la nomi- 
na regia lenz'alcun fondamento di giuditia» trasfe- 
ritfì Icnz'Indulto Apodolico daH’Oidine di Cidercio 
à quello di Saot’Agolìioo voa monaca profeda; in cro- 
duid queda nel Mooadero di Charonne con titolo 
d'Abbadcda perpetua, douc comanda clprcdameote 
la regola, e la fondatione , che TEletta non poiTa iati- 
folarii Abbadeda, màfolameote Madre Superiora, e 
c he qui da d rtnoui di tre in tré anni; cialcno de quali 
attentati è badaste per (e mededmo di rifueg tare il 
Papa à rifentird , & à por mano alle armi date da Dio 
alla Suprema (ua poti dà, allorché queda vico coai 
grauemcntc, e palefemeote in tanti modi vilipeia , o 
vulnerata ; arrogandoli vn'Arciuefcouo di derogar 
fon tanta facilità alle regole, &alia fondatione del' 
Monadero. e nell'idedo tempo ali’autorirà de’ Sacri 
Canoni , de Concilij Generali , e delle Coditutioni A- 
podolichc . Che poi dan veri gli attentati fudetti,non 
j'ha 5. Santità riiaputo dalla loia fama vniucrlalc, e cor 
{{ante, ma da atti, come io dieeua , e documenti certi, 
.che qui d iono vcduii,e d conieiuano; Dairidrumen- 
IO dciTErc zzione del Monadero ; dalia Bolla di Alc(- 
^iqdio VII. checonfcrtiia l’Erezzione di fdo.'dall'atr 
io iiUllu della Dcpucaiionc fatta daU'ArcisercQOO di 
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Suor Angelica in Abbade(Ta perpetui>(]oue fi fà fede 
della nominatiooe Regia , & in virtù di quella fi de- 
puta V AbbadelTa i e quella lì alTerilce dell'Ordine di 
Cillercio ,* i quali atti , e documenti ho io veduti cò 
miei occhi, e procuratone copia, potendo farli vede- 
re à chi ne auelTe diletto- £ le bene oell'atco della de- 
pucatione lìdice , che Suor Angelica vìen deputata 
per modo di prouiltone *, chi non vede che quella è 
vn’illulìone per laluarrapparenza,& vn burlarli del- 
la Chiefa, e dell* autorità Pontifìcia? mentre fog- 
giunge lubito. d'afpetcare le Bolle di Roma, le quali 
lapeodo egli di certo, e per elperienza, chenon^ 
verranno, ben intende, che la Deputatiooe fatta 
per modo di prouiliooe, diuien perpetua. 

Dicano ora i Compolitori dell* Arrello , che Sua 
Santità camino con fretta , e con poca ragione fen- 
za informare dello Baro delle cole, e del merito del- 
la caula. 

Che il fìreue fìa poco rìfpettofo verfo la perfonaJ 
di S. MaeBà , balla il leggerlo per conuincere vn tal 
detto d* aperta bugia . Non lolo non fì parla malo 
del Rè, màaonle ne parla mai j anzi lì Icua ogni 
occalìone di fofpettarlo nelle parole, prdUxtu 
gu nom'mationh , come ogn* intelletto fano faprà 
difcernere . Mà chi hà procurato l’ Arrello , hà vo- 
luto medicar dal Breue Icrirto alle Monache di Cha- 
lonne , 1* occalìone di vendicarli della mala fede, 
in cui rhà melTo appreUoil Re il terzo Breue della 
Regalia , contro il quale non hanno lafciato d‘ inue- 
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hirs le penne dì alcuni aulici , ccnfurandolo , come 
troppo aere , e men rifpcttofo vcr(o vn Rè sì Gran^' 
de .* e pure à parer di rutti gli huomini più feofaci , 
ha il L^apa lodato più altamcDte il Rè di Francia» am* 
nionendolo paiernatnente in quel Breue > che oon^ 
hanno fapuco lodarlo ne loro fogli quei tali, leruil- 
mente adulandolo: nè la malignità più auucduca 
faprà trouar cela in quel Breue > della qual fi polTa.* 
auer ombra, che non conierai intieraroenre il ri( 
petto douuio à S. Mat Rà ì anzi la libertà» che fi è 
V lata in difender quella delie Chiefe di Francia, è 
Hata molto minor di quella.che vlarono in altri tem. 
pi i Vefeoui alTeroblaii » i quali dilTero aliai più iii-> 
faccia al Rè in lotnigliante occalìone» che non ha 
Icritto ppr Breue il Pontefice Ma (limo .* come ogn* 
vn può riconofeere dagli atti del Clero Gallicano 
dati alle Stampe , non è gran tempo. Si è procura- 
to bensì ocir Arrefto di torcere à mal ftofo la paro- 
la del Breue Fautorihus t fublimandola al lignificato 
dt Proiettori , come più atto à comprendere il Re- 
gio Patrocinio màildifcreto lettore riconofee^ 
lubito Timpollura. Et io credo per ceno » che lot- 
to nome di Fautori altri non intendelle il Breue» che 
l ' A rciuclcouo di Parigi , & il fuo Olfitiale ,* & in oU 
tre il P. de la Chaifc » & altri Padri Giefuiti » tra qua- 
li è cola nota, che il P. Palù confortò l'iotrufa à non 
cedere, promettendole» che ilP.de la Chaile aue- 
rebbe fatto vicire VQ* Arrefto fiero contro il Breue^ 
ApoRolico.Nè qucftaècofa nuouaia quei Reli- 
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gio(ì, bcD fapen(]o{ì> che ptr opra loro vfci duc^ 
Anni fono 1' Arredo prohibence lapublicacione del 
Decreto del S. Officio , oue fi condanoarono le 6 5 . 
propofìtioni, & à fìmile accentato fi fludiarooo al- 
cuni dell* idels* Ordine d'indurre ilGiuditio, cho 
chiamano della Monarchia in Sicilia, c tutto gior. 
no fi efperimenia da queda Corte quante cofe muo- 
uano quedi Padri appredo il Prcncipe di Porcugal- 
lo , & appredo i maggiori Monarchi delia Chridia- 
nità, per opporfì alle giude , c necedarie dcterniH 
naciooi della Sede Apodolica circa le miflloni delP 
Indie. Non fono però quedi i fenrimenti dclia^ 
Compagnia, ma di alcuni, che tengono le redini 
del Gouerno . Gli altri piangono il difordine , e ne 
afpetcano il rimedio da Dio, e dai fuo Vicario 

Finalmente quanto fìa vana la querela , che il Pa- 
pa abbia nclì'adare di Charonne proceduto contro 
i Priuilegij della libertà Gallicana, e del concordato, 
fi può ageuolmentc dedurre dalla qualità della cau- 
fa. La pretefa libertà, de il Concordato vogliono, 
che (ì proceda per li (oliti gradi deli’appellaciooi , 
prima di ricorrere alla S. Sede , quando l'articolo è 
dubbiofo, & è introdotta la lice , fecondo le (olite.» 
forme giuditiarie, fra perfone priuate. Nel calo no- 
Uro non vi era lice formale , e qucUa io ogni cafo 
Donerà frà priuaci ; l’ingiuUitia era maoifcUa , il di. 
lordine non ammeiceua dilacione. Si ilBreue dei 
Papa non contiene altro, (e non, che le Monache; 
faccian l’clcttione fecondo, che prclcriuela Rego-. 
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la , e la fondatiooe i e che Doti obedifcaoo al!' locru- 
/a, cafTando ogni ateo contrario. 

Di più confe/Tando Monfig. Arcluclcouo , come 
fi vedrà poco apprefTo, che il Re aueua fatta la oemi- 
Dationé.laqual di fua natura, quando competcHcj, 
deueelTcre indirizzata al Papa, e ihc fìa/pettauano 
le Bolle di Roma; ne viene in confequenza , che il 
Rè medefìmo aueua portato TafTare alle mani di Sua 
Santità, onde non poceua aucr più luogo lagrada- 
tionc Ridetta. 

In linci Canoni, & il Concordato dilpongoso, 
che le caufe , le quali fi chiamano de Aiaionhast fi ri- 
ferifeano, omijio medio » alia S. Sede . La caufa dcllvi^ 
Monache di Charonne è non folamente delle mag- 
giori> mà delle mafllme , concernendo immediata* 
mente l'autorità ApoRolica, mentre fi trarrà, le 
debba effer lecito all* Arciuefeouo di Parigi il leuar, 
lenza permiilione della S. Sede , vna Monacha Pro- 
feta dal Clauflrodivn Ordine per introdurla nel 
Clauftro d'vn altf Ordine? Se podail roedefimo 
Arciueicouo derogare alle Coflitutioni , & alla fon* 
^ datione del ManaRero confermate dalla Sede Apo- 
Rolica ? Se la Podeffà fecolare pofla aucr dritto di 
nominare vn A bbadefTa perpetua ad vn MonaRcro 
di Monache obligate dalia Regola, e dalla fondano- 
ne, ad eleggere vna Superiora triennale , lenza cho 
quel Principe abbia eretto » o fondato il MonaRe- 
ro , e fenza che la Sede ApoRolica glie ne habbia^ 
conceduto i'IoduUo!^ Parai raggioneuole , che di 
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punti cosi impórcanci» coti diréccaoiente contrari) 
alia Podedà Pontifìcia , debba il Papa attender la de* 
cifìone dall' Arciueicouo Lugduoenre, ò da altro 
prelato, ò Primate che fo(Te > e traUnto mirar coa< 
patienza praticaifì liberamente sì pefìifere , e sì per- 
nicioie dottrine ? Il Papa dunque nel detto Breuc.» 
ha trattata non tanto la caufa delle Monache diCha- 
ronoe • quanto la propria . 

£ corno adire efìer vero , che in virtù del Con- 
cordato nel tìtolo. Decaufis,^c, non fifa lecitoli 
Papa di giudicare in Roma le caule del Regno di 
Francia, omi(io medio , quando quelle fono cooten- 
tiofe, e (ì agitano fra perfone priuate. Ma non per 
quello è (lato in alcun rempo riuocatoin dubioda 
Dottori Cattolici ildiitto, che compete al Papa di 
màtenerin qualunque parte del MondoChriftiano» 
l'olTeraaaza de Canoni, eia dilciplioa vniuerfale 
della Chiefa: di annullare, e caRare cièche egli 
troua elTere à quelle contrario *, e di elTcrcitar quelli 
poceRà, e Ipiccar quelli ordini immediatamente 
da Roma. Tale è Bacala pratica di tutti i tempi, e fi 
ricoQofce negrAnnali facri , e ne Regillri delle De- 
cretali Pontifìcie i oè quella peteRàpuò eRer con- 
cefa al Papa, lenza negargli il Primato , cola che non 
ardì di aRcrìre il celebre Eretico Biondello . In vir- 
tù dei qual Primato , fi come le cagioni fuperiori 
contengono, in buona FRofofìa, emiocntemente 
la virtù , e l’effìcacia dell* inferiori \ e fi come la Ge« 
raicbia de grAogioU più fourana partecipa, à fentir 
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di S. Dionrgi , le iHumioationi , le virtù c le potc- 
ftà delle minori Gerarchie, non alTincootro ì cosi 
il Sommo Pontefice , come Capo fupremo della-. 
Chiefa Cattolica, comprende in fc ftefiTo le perfet- 
tioni , e r autorità di tutti gli altri Prelati Ecclefìafti- 
ci, & in confequenzapuò, e deue (lendere in qua- 
lunque parte del Mondo Chriftiano il braccio della 
Tua autorità illimitata , ouc ne coguofea il bifogno : 

COSI richiedendo (ollkitudo omnium Eccìefarum Dio 
coti» me ila gli, & inlcparabile dal fuo officio. Per- 
ciò in quelli termini affermò di lui voo de più dotti, 
cpiù celebri Teologi della Francia, Gio; Morino 
naila fella (fc male non mi ricordo ) delle lue cfcrci- 
tationi Ecclefìalliche . Ordinarta itk(jue authoritaie 2(o- 
vtanus Ponti fex , cum res ita exigit , cum contentiofahoritur, 
cumfides taditur , dtfciplina EccUfia(ìica pejfumdatur (che 
è il cafo noftro) alijfque etufmodt de cauju per ^niuerjum 
0/?riw(c per confcquenza in Francia ancora; Anzi 
molto più in Francia, verfo la quale oltre la Giuri!- 
dittione del primato vniuerfaie, corre al Papavna 
obligatioDc più (Iretta, c compete vn dritto più fpe- 
ciale, come à Patriarca d’ Occidente ) agere potefi 
pifeopum Metropolitar » , Primatem, Patriarcham . Et prth^ 
pterea fupremo f ^ mdtuiduo iure adipfum Patriarchar ah‘ 
officio fufpendere , deponere , exeommunteetre pertinet, (gpe,' 

B pure vilTcìl Morino doppo il Concordato, c dbp- 
poiprecefì Priuilegij della ChicfaGallicana àlui ben 
nou. £ col Morino lì accordano tutti gli Scrittorr 
Cattolici , effendo chiunque Icriue diuerfamenre,' 
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Eretico, e Scifmatico manifcflo . Finalmente c mol- 
to ingiu(U la quercia del Declamatore, chiamando 
ilBreUw* Poiinficio iogiuriofo alia libertà delia Chie- 
ia Gallicana, mentre il Bceue non hà altro intento, 
.che di cooicruare la libertà deir£lezzioni , che altri 
vuole opprimere , e riduire in (eruitù. 

Hauerebbe finalmente S. B. à mio credere , pri- 
ma di.fcriucre alle Mooaclie. auuca la bootà di Ieri- 
nere all’ Arciuclcoco di Parigi , chiedendogli ìnfor- 
matioae del fuccelTo . ma chi è informato , che quel 
buon Prelato Don fi degnò, tre anoi lono, di rifpoO' 
dere ad vn Breue , di cui S Santità i* onorò in cerca 
occafione , non fi darà marauiglia , che il Papa non 
abbia voluto elpor la (econda volcaad vn eueoto al- 
tretanto ridicolo, quanto Arano, la fua Dìgnicàr 
oltreché non rimaocua luogo àqueAa diligenza, el* 
iendoil fatto delle Monache di Charonne cosLoo- 
torio, e la ingiuAitia cosi indubitata , che S. Santità 
nonaucuabilognod' ioformaleoe dall’ Arciuefeo- 
uo» nè qucAi poteua addurcofa dialcun rilieuoia 
iua diicpipa . 

Dette queAe cofe in genere, il Gentilhuomo pal- 
tò col medefimo zelo , e calore ad efaminare io par.' 
cicolare i luoghi dclTArrcAo più notabili, i quali 
hò procurato di ridurmi à memoria, e sono ile» 
gueaci. 


Primo 

Il ProcuratorGeneralcydoppo che ha riferito l'Ar- 
rcllo del Rcal Coofiglio , fa vna preoaefTa > doue di* 
chiara , che lotto il nome di libertà della Chicfa Gal- 
licaoa , la cjual pretende che Ha Rata violata dal Bre- 
uc scritto alle Monache di Charonne^ non s'inten- 
de altro che T offcruanza de Sacri Canoni , e con- 
clude così. 

Nous nous en teaoos au droit comroun àiabli 
par Ics CanoDs de 1 Egliiè voiuerselle ausquels le Pa- 
pe cft soumis , & come particulier, & corame Sou- 
uerain Pcntife, & par l'autorite dcsquels l Eglisc 
cRgouernéei &nonpas parvoepuifTance Monar- 
clìique icllcs quc Ics Princes de la Terre la peuuent 
exercer dans leursERats. Voilatoutes nos arraes 
coDtre les cntreprifcs du dchors» & contri lercla- 
cheroent de la discipline EcclcHaRique au dedans. 

- Qu aprcs 1 etabliRemét de ces roaxiraes generales 
dont les fourccs ne scauroiot ètte luspc6lcs à -noRre 
S. Pere le Pape , il faut examincr les dispoHtioos » e 
le Rilc du Brcf dont il seplaincpour se dcierrainer 
en suite felon les seociments de ces gra ndsPapcs sur 
la maniere.cn laqucllc nous lorames obligez de le 
icccuoir. &c. 

Cioè 

Noi ce Qc Riamo al dritto commun* Rabilito per 
ì Canoni della Chicfa vniucrsalc, ai quali il Papa-. 
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èfoctopofto) écotné particolare > e comò Sommò 
Poncefìce; c per T autorità de quali la Chiefaègo- 
ueinata, cnonpervoa potenza Monarchica talo 
quale i Principi della Terra la pofTano efercitar fopra 
i loro Stati. Ecco tutte le nolUe Armi contro gli 
attacchi , che le podono eflcr fatti di fuori , e contro 
la relafTatione della dilciplina Ecclcfìadica al di den- 
tro . 

Chedoppolo dabilimcoto di quede mafllmo 
generali t il fonte delle quali non può efler folpetto 
al noftro S. Padre il Papa, bifogna efaminare ledif- 
pofltioni , e lo dile del Breue , del quale egli fi duo- 
le, perdeterminarfì doppo , fecondo i fentimenri di 
quei Gran Papi , fopra la maniera , nella quale noi 
damo obligaii di riceuerlo . 

Rifpofta ' I 

Queda è la Cantilena di fempre , crambe recofìaf la 
qual doppo che tante volte è data ribattuta > e de ri- 
la da gli huomini più accreditati , e più dotti, dou- 
rebbon vergognarfì di rimetterla più in tauola . 

Interrogo 1' Autor dell* Arredo . Se il Papa è for- 
topodo à Canoni , come ricorre la Francia tanto 
Ipcifo air autorità Pontifìcia, perche la difpenfìda 
Canoni dedì ? £ feti Papa non c (oprai Canoni; 
come godono tanti Abbati dei Clero fccelare di 
Francia, tante , e sì opulenti Abbadie di S. Benedet- 
tole di altr'Ordini Regolari in Commenda perpetua 

G con- 
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contro l'c/prcfTa diTpofitìónc della r>ggion Canofìt- 
ca » la qual vuote > che Sdcularia Sécularibus , 7 {e^t*lari* 
J^guUnhusconftrantwr\ e disapproua fenza lidmaiio- 
nc, le Commeode fudette ? come (ì crasFerifeor;» 
lenza vn*efatta cogoìtione delle caufe , i Vcfcoui di 
Francia da vn Velcouato alfaltro ? come lì fanno i 
Coadiutori cum futura fuccejjiene ? come lì cumu- 
lano raoti>c si ricchi benefìcij in vn lol Capo ?come 
nomina il Rèa tante > c si riguardeuoli Prelature? 
Come gode il Parlamento di Parigi» in virtù dell'in- 
dulto Apollolico molto ampliato da Clemente No- 
no, sùla fpcranza, che douelTe moiirarfì denoto, e 
grato verfo la S. Sede , lafacokà di nominare àBe- 
nefìeij, tanto Regolari, quanto Secolari. finoalla_» 
fommadi 600. lire di rendita? Comefìialua dal 
Concubinato il Procurator Generale del Parlati en- 
te medefimo, hauendo prcla pc|r Moglie vna lua Pa- 
rente con difpenfa di Roma? Come finalmente fi 
giuflificaoo le Succeflìoni Regie, doue le leggi fon- 
damentali de’ Regni vogliano , che quelli palfioo i 
Succedori legitimi. e naturali} mentre fi contrag- 
gono giornalmente in virtù della difpenfa Pontifì- 
cia • matrimoni) frale Cafe Reali flrettamente con- 
giunte di fangue ? Come, per vita voftra, fìfalua* 
DO in Francia, fc il Papa, il quale concede tali Ab- 
batie, tali Commende , tali translationi, tali Coa- 
diutorie,tal pluralità di Benefìci), tali Indulti, tali 
difpcnle , non ha Y autorità di derogare alla difpofì- 
tione de' Sacri Canoni, i quali apertamente ripa» 

gn»: 


gnano a tati conceflloDir’Non Vede rAutordell’Ar. 
redo io quanta coofu{ìonei in quali abidì ,con voa 
madìroa sì pedilente , inette i Popoli, & i Prioapa- 
ti ; le cofe facre , e le profane r* 

£ già che hà tanto à cuore l’ olTcruanza de* Caco- 
ni, vediamo dai negotij, che fono bora fui tauo- 
liere, chi veramente la vuole; la Corte di Roma, 
ò la Corte del Parlamento ? Vogliono i Canoniche 
le Monache Vrbaoifte , c le Canonichede di S. Ago- 
dino ofleruino IcCoditutioni da lor profefTate , 
giurate in eleggere la Superiora triennale; che non 
poda voa Monacha Profeta vicirdal Ctaudro del 
proprio Ordine , molto meno che padi ad vo’aicro. 
11 Parlamento , le altri Condgiieri di Parigi voglio* 
no, che tutto ciò da lecito , e ne promulgan gl* Ar- 
redi , e Cì querelano contro il Papa perche non vuo. 
le . Commaodano i Canoni , che TÀbbate di Cluny 
Capo di va' Ordine si cofpicuo d elegga liberamen* 
te da i voti Capitolari ,e l’idedo Concordato . l'idefl 
fé Ordinationi Regie di Blois lo vogliano . Il Parla- 
mento , e gli altri, che hò accennati » condghano il 
Kè d' impedirne TElezzione I e di voler, che d dia 
in Commendai e già fono ott* Anni, che perciò!' 
Abbadia di Cluny è vacante. Il Papa d oppone co-’ 
ftantemente à queda grande ingiuditia , ìaqualo 
nette in difordine, e confudone tutta quella ind- 
gne Congregatione . Vietano i Canoni, che la Po- 
dedà laicale s'ingcrifca nell’ Elezzioni (sere , le qua- 
li altrimente dichiaran nulle . Eledero gii Anni paf- 
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fati il loro Abbate i Padri di S. Antonio Vicnncnfe . 
£ fu dal Parlamento giudicata nulla l’Elezziono» 
perche non vi era intcruenuto il CommiiTario Re- 
gio; onde furoQ coRrcctl i Monachi à venire ad vn* 
altra Elczzione coll’ interuenro del ComnailTario ; c 
quella di fatto c preualuta alla prima» riciamando 
Roma» e gemendone tutti i buoni . Dilpongono i 
Canoni, che i Priorati , c le Precettorie di S. Spirito » 
le Leproicrie » e le Malederie di S. Lazaro fi dilpenft- 
nojcome le altre fendile EcclefìaRiche, dalla PodelU 
Spirituale à Caualicri dell* Ordine . 11 Parlamento , 
& altri fuggerifeono al Re di conferirle à luo Piacere 
ad ogni forte d'huomini > e fi fupprime » a quell’ ef- 
fetto . daH'autoricà laicale , con efempio inaudito» P 
Ordine di S. Spirito» per aggregare l’ entrate à quello 
di S, Lazaro. Il Papa contradice altamente, c fe nc 
rifente .Preferiuono i Canoni, che quando vn Mo- 
naflero è fcaduio dalla Regolare olTeruanza » vi s’in- 
iroduca la riforma co i Monachi del Medcflmo Mo> 
naRero » le ve ne fono di abili à ciò'» altrimenti cò i 
Monachi di altri MonaReri dcihiRclle Ordine » & in 
defetto di qucRi , co i Monachi d'altri Ordini.* 
£ciò non potendo riufeire , s’introduca pervltimo 
nel MonaRero deformato, il Clero Secolare. La 
Francia fa frequenti iRanze»che lenza palTar per dee* 
ti mezi , fi fecolarizi quando vn MonaRero , quan- 
do vn’altro.ridotci à male Rato di difciplina»e di ren- 
dite»per colpa degli Abbati Commendatari). Ricula 
il Papa di farlo, c di diminuire lenza caula, ecoiL. 
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graue difcapico della Chiefa , il Pacrìmooio di S. Be- 
ncdecco.e d’alrri Saci Fondatori di OrdiniMooaftici. 
Ordinano i Canoni i che le Chiefe fjano libere dalla 
Regalia * & il Concilio generale di Lione per modo 
di tolleranza coofeme , che (ì laici correre quello 
abulo nelle Chiefe, che ab immemorabili vi loggia- 
ceuanoi eprohibifce lotto graui pene, che non lì 
cilenda alle Chieie, che non lonoauu zzeà tal gio- 
go . Il Parlamento , e fuoi Seguaci foftengono, che 
il Rè polla eftenderlaà tutte leChiife del fuo Re- 
gno, aozi à tutte le conquide fatte, e da farli, contro 
Tefempio di tutti i Rè Tuoi PredecclTori, control* 
olTeruanza di più di 40Q. Anni, c contro la con- 
corde lentenza di tutti i più dottiGiurisconfulti del- 
la Francia medelima. Il Papa non vuol permettere 
lanouità di sì graue, e sì dctellabile abufo. E così 
fegue di tante altre limili controuerlie , delle quali 
li ode parlar giornalmente per laCorte; Ora doman- 
do 10; chi difende, echi impugna TolTeruanza de* 
Canoni, la Sede ApoRolica , ò pure gli Adulatori 
Àulici , & il Parlamento di Parigi ? 

Allega il Declamatorejìo proua della foggettione 
de Papi alle Regole, & à Canoni della Chiela , l’ au- 
torità di CelelliQo , e di Zaccaria ; il primo de quali 
dilTe • Dominentur nohis 7(egiéU, non ^egulis dominemur » 
d’altro lefcriueado a Bonifatio Vefcouodi Mo- 
gonza , negò T eliUeiiza d* vna difpenla , che li dice- 
ua fatta da Gregorio Terzo Tuo PredecclTore, per 
cfferc contraria à Canoni. Temprò quell’ armi il 
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Declamatore nell’ iuganncuolc fucina di Pietro do 
Marcha al capo 14. del 5. libro Concordia t &c. 
Ma al primo iocootro perdono il taglio . La gratia , 
che negò Zaccaria elTerfì conceduta dal Aio Prede- 
celTorc , era di difpcnfare vn tale à prender per Mo- 
glie vna Femmina 1 che era (lata maritata prima ad 
vn Tuo Zio materno > e poi anche ad va iuo Cuginoi 
e Analmente aueua prclo il facro Velo in certo Mo- 
naAero , il che efTendo contrario alla oecelTaria one- 
(là del buon coAume ChriAiaao> meritamente pro- 
ruppe Zaccaria Papaia quelle parole riferite dal 
Marcha. Ahfit 'vt hoc Préàece(iornojler ita creàatur pra- 
eepiffèt non effendo in Amili caAconuenieote il dif- 
penfare . Nel rimaneme,che i Papi non A afteoelTe- 
To da tali difpenfe per difetto di poieflà, mi per ze- 
lo di difciplina , lo dimoAra vn'altra rifpoAa di Zac- 
caria mcdcAmo all* i Aedo Vefcouo di Mogonza > il 
quale aueua fupplicatoil Papa di crear Vefcouo di 
quella Chiefa vna perfona» che meritaua difucce- 
dcrliiacciòche potcAc fupplir tratanto ai difetti del- 
la (ua cadente cti, ìU c regiArato il fucceAo nel cap. 
Petijfh y.qudp. i, Rifpoicgli Zaccaria , che cAcndo 
quella vna grafia troppo eforbitaote cantra omnet» 
Ecclefafìicam regulam , •vel inftttttta Pairum ) non gli da- 
ua l'animo di compiacerlo» Hoc nulla ratione concedi 
fattmur. Gli concedette però , che vicino i morto 
jibi Succefforem dcpgnaret , aggiungendo . Hoc nulli con” 
(cdtaUj pattntur , quodtiht charitate cogente» ìargtrtcen” 
ftitmus. Nel qual particolare ben A vede , che Papa 
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Ziccaria canfìdcrò la ripugnanza Je* Canoni, ma 
n jo lanca , quanta Ci concencua nell’idanza di Boni- 
facio. £ pure difpeosò io effetto da medefìmi Ca- 
noni . Nè Bonifacio huonao SantifTtmo . e verfatif- 
fimo nelle materie Ecclcfìalliche , auerebbe richie- 
da vna grana manifeflamente contraria à Canoni, 
fe non foOe data ne' Papi in vfo 1' autorità di dispen- 
farui. Màquefh l'vfauano con molta modcratioae, 
per conformaci più che foffe pofTibilctalIa difpofì- 
cione Canonica; liberamente però, & in quel modo, 
che Tcodofìo , e Valeminiano Imperatori profeffa- 
rono di foggiacerc alle leggi , benché veramente ne 
fodero icioiti,in quelle magnanime parole. 

•Zfox e fi maU fiate 7{egnantis legthus alltgatum fé Prtncipem 
profìteri. E poco doppo . Et re <vera maitts imperio ejl 
fuhmittere !egilnts Princtpittum . Et in quedo fcQtimeoco 
per fappuoco proferì Celedino le parole addotta 
dall'Arredo, Dominentur nohis 2(eguU, non T^egulis do^ 
minemur. 

Spiega didintamente queda Dottrina S. Bernar- 
do nel Terzo libro de Conjìderatione , ac aferiue ad 
ignoranza Tapina il non iapere , che il Papa fourada 
à Canoni, e può difpeofar liberamente dall* oder- 
uanza di edl ; benché non lodi le Difpeofc , le quali 
non hanno impulio dalla ncccPiìcà vrgente , òdalP 
eutdente vtiliià - 7^on jum tam rudisj tgnorem pofitos 
•vos Dijpenfatores , Jed m ddtjketiomm, non in defiru5lio-^ 
nem • Deinde qudritur inter Dijpenjettores , •vt fideUs qms in- 
meniatur , F'héneceJfttas*zn‘get,excujabUts dijptnfatio e fi: 
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rubi 'Viilitas prouoeat » Mfpenti fatto laudahiUs rii ; wtilitds 

dico communisy non propria . ^am cum nikil horum efìi non 
planò fìdelis difpenjatio , fed crudelis dij/ìpatio e(ì. Se il Dc- 
c'amacor non negaffe Tautorità, ma richiedere la.» 
giuda caufa nelle Difpenfe , noi faremmo (ubico d* 
accordo ;coiì (encooo rum gli huomiai dabbene, e 
cucci quelli , che inrendono , & amano la vera difei- 
plina della Chiefa. 

Che se coglieffìmo dalla Podedà Poncideia la fa- 
coltà di dilpenfare , vorrei fapere dai Declamacore » 
come potrebbe gouernarfìia Chiefa, occorrendo 
(pc(To , ò per lodisfare à Principi benemeriti di e(Ta, 
ò per ouuiare à qualche scandalo publico, ò priuaco, 
ò per le maiuagge circodanze de tempi, ò per la va- 
ria condition de Paed, la necedità, e la conuenienzs 
di difpenfare ; fe cale autorità non risede nel Capo 
della medema Chiesa.'* Poiché ammetrendod anco- 
ra, per dar gudo al Oeclamatore, che i Concìli) Ge- 
nerali auedero calpodcdà; quedi non dano sempre 
io piedi, nè fi adunano cosi ipc(To,nè cosìfacilmence 
come infegna l efpericDza del Tridentino . £c il la- 
sciar la Chiesa fecoli intieri , socco fiodcdìbil rigo- 
re de Canoni, farebbe vn gouernarla senza carità , o ' 
lenza discrecione , & vn renderla di conditione peg- 
giore affai , che non fono i Principati , c le Republi- 
che temporali, nelle quali fi pratica, come mailima 
fondata in natura , e nell* vfo , e nel sentimento con-' 
corde delle Genti, il dispensare , secondo leoccor- 
ze, col dettame deirequicà, dalle leggi . E pure è.* 
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certo j che Chrifto lafticutore della Monarchia Ec- 
clcfìaftica f ioccfe di eleggere la forma di reggi men* 
ro più perfetta * e più fauia. e più coofacente al bifo-; 
gno , & all’ iofermità noftra . 

Secondo 

Od luppofc par ce Brei.que Sòeur Marie Angeli- 
que le Maitre a ètè intreduite par violance daos le^ 
Mooaftere de Charonne faos ticre Canonique* lous 
pretczce d' vne nomination du Roy> &c. 

Cioè ! 

Si lappone per quello Brcuc , che fuor Maria An- 
gelica le Maitre è llata introdotta con violenza nel 
MonaBero di Charonne fenza titolo Canonico, fot- 
copreteBod'voanominationedel Rè. 

Rifpofta I 

che Suor Angelica Ha Hata introdotta per vio- 
lenza, è notorio, & ognuno può riconofcerlo nel 
rattoppamento , che lì vede fatto di frclco alla porta 
della llanza capitolare; & in prona della violenza 
balla il dire, che le Monache ricufando d*ammccter- 
la, lìprotellarono dinonacconlentirea tal fatto, & 
hanno dall* bora in qua riclamato perpetuamente, e^ 
quando fe ne folle potuto dubitare, la rend.uano 
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almeno molto probabile tinti altri ca(i di v>ioVnz^* 
boriili vfatc contro !c VrbiQifte diTolofa» di Mon. 
tcalbanO) di Tolone > di Metz, contro le Ofpitaliere 
di Perronna &c. Nè S Santità fi mode à fcriuere il 
Prcue dalla violenza fatta alle Porte, ma dalia vio- 
lenza fatta alla giuditia > alle Regole , alla tondatio- 
ne, alia libertà del Monaflcro, & ali^autorità delle 
Coditutioni Apofloliche. 

' Nega poi il Declamator dell* Arredo» che Suor 
Angelica fìa data iotrufa in virtù della nominatione 
Regia» come prclupponeil Brcue»& afFerma, che. 
tal deputationc fù fatta per il tempo , che 1 * Arciuef- 
cono giudicatebbe a propofito * e che il motiuo di 
deputarla» fù la mala Economia delle Monache » lo 
quali feoza tal rimedio farebboro ice in total rouina . 

In riproua di quedoio non voglio allegar altro», 
che le parole della deputationc medefima fatta dall* 
Arciuefeouo nel Mele di Nouembre 1679. 

Francois par la g ace di Dicu &c du S. Siege Apo. 
ftolique Archeueique de Paris, Commandeur des 
Ordics du Roy»Duc, & Pair de France» à notre chcre 
lì Ile CD Dotre Sctgneur Soeiir Marie Angelique de. 
Grand Chainp Religiculc deT Ordre de Citeau cy 
dcuanc Prieurc de Doftr e» lalut» & beocditdion. Veu 
par nous le Breuct de nomination» que le Roy a faic 
de votre perfoone à notte S. Pere le Pape pouf 
AbbcfTe, ou Supcrieurc pcrpctucllc de Charonnó 
Icz Paris»de la CoogregaiioD de notre Dame parie 
dccez de Socur Mane Francoife Elizabeth de Quer- 
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Hcnòderoiere AbbefTe, ficeftanc dcijemenc infor> 
me de votre capacicè • &c. 

NousArcheuefque fudic pour (ecoaderles iotèa* 
tions de S.MayclÌÀ eofaifant (eloo notre charge^ 
Paftarale flcunr 1 exadle difcipline de cetceCommu- 
nautè > & concnbuanc aurant quii ed eo oous à reca* 
blirle cemporel par le bon ordre i &par Ics foins 
d'vne perloone de periance»la quelle foie fpccia* 
Imene intere dèe Nous vous auoos comrais. & com* 
mcttonspar ces prefentes pour fupericure deCha- 
r^ne par prouifìon» &en acceodanclcs detccsBul* 
Ics de ^ Sancite, auec pouuoir de regir, Se goueroer 
tane au Spiritucl» qu*au recnporel enioigooos aux 
Rcligieufes qui le coropofenc , Scc, 

Cioè 

Francefeo per la grada di Dio , e della S. Sede A* 
podolica Arciuefcouo di Parigi, Commendacore de 
gl* Ordini del Re , c Pari di Francia , alla noftra cara 
Figlia nel Signore Suor Maria Angelica de Grand 
Champ Religiofa dell' Ordine di Cidcrcio , per l‘a* 
uanci Priora di Oofme, lalute, e benedittiooe. 

Veduto da Noi il Breuecco di notnioacione,che il 
Re ha lacco della vodra perfona al Nodro Santo Pa* 
drc il Papa, per Abbadeda , ò Superiora perpetua, del 
Monadcro di.CharoQne di Parigi, della Congrega^ 
none di Nodra Signora, vacante per la morte di 
Suor MariaFrancdca^iifabetca di Q^ueruenò viti.mai 
ià D X Ab- 


coflucnientcmicntc infoi ma- 
io d^lla voleri capacità > &c. 

Noi Aiciucfcoiic fudctto, per fecondare l’inten* 
tiene di Se Maeiià , col far>fecondo il noftro debito 
^adorale, fiorire l*elatta dilciplina di quella Comrou- 
nici, e col coatribuire,pcr quanto polfiamo.à ritla- 
bilire il temporale per il buon' ordine , cpcripcn- 
fieri d’ vna pcrlona d' efpcricnza , la quale vi fìa fpc- 
cialmenee intercffata . Noi vi abbiamo coftituita , e 
Vi codituiarao con le prefenri per Supcriora di Cha> 
roane per modo di prouiftooe » c con accender de tre 
Bolle di S. Santicà , con poccre di reggere , c di eo- 
ueroarecanco nello ipirituale * che nel temporale^ 
commandando alle Religtole » che lo componga^ 
no, &c. 

Eoell'ArreQo del Cooftglio di Sfiato v che vfeì 
ifuoroo à quell’ in ccrelTe (occo li t6. Aprile d«l prcr 
foncé Anno fi dice • 

Surcequiaccèrepreleotèau Roy enfon Cenleil 
par Dame Marie Aagelique, le Màicre de Grand 
Chatnp nommeè par Sa Mayellè a l' Abbaie de Cha* 
lOQQcconccnanc, &c. 

Cioè 

Sopra ciò , che c (lato rapprelencato al Re nel fu» 
Cònfìglio da Madama Maria Angelica le Màicre dè 
Grand Camp^nomioaca da S. Maeftà all’ AbbadclTa^ 
to di Charoone conceneate &c« 

- “ Il 
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11 tcnor della qual Depiitatione non folo conuin- 
ce apertamenre 'li falfità ehi dice non aucr l’Arciuci- 
couo depututa Suor Angelica in vigor del Brcuccco 
Rcgioittìà fa vcdt r.chc mentita efì ini<juitasjìi?i, mentre 
fi dice di deputarla fino che vengan le Bolle di Ro- 
m 9 | le quali fi fapcua di certo, elio non vcrrebbono , 
e che per coofequenza Suor Angelica farebbe depu- 
tata AbbadelTa perpetua à tener del Brcuctto Regio. 

L’ Arrefto b^o conoleendo la mala coerenza di 
quelle due cofe . tacque ì’elpcttaiionc delle Bolle. 
Màchc r efpreflìoni in effa fatte , di crear Abbadef. 

(a Suor Angelica per modo di pruuifione, e di afpct- 
tare le Bolle di Roma,fiano illulorie come (ù detto » 
à fine di velare 1* arditezza, e la nullità manifella ‘, fi 
ritrae con euidenzi dal tener illelTo della deputacio- 
ne, io cui fi enuncia vacante l' AbbadelTaio perla.» 
morte di Madama di Queruenò, e quella fi qualifi- 
ca col titolo dell* vltima /IbbadelTa . Epure non^ 
ignoraua Moofig. Alciuefcouo , che Madama di 
Queruenò non ottenne mai le Bolle Pontificie j nè 
ebbe altro titolo , che la Deputatione da lui fattane. 

£ gratiola poi V enunciatiua che fà di iuor Angelica, 
chimandoiìi Perjona d ej per , per gouernarle Mo- 
nache di Charoone » mentre i Canoni richiedono 
nell' AbbaddTa molti Anni di Profelllonc ncH'Or- 
dinedel Mooallero . che hà da gouernare, e Suor 
Angelica non aueua nell' Ordine roedemo di Cha* 
ronae fatto nè pure va giorno di Nouitiato * 

La mala Economia , la quale 1* Arciuefeouo pren- 

^ dt 

cid Mv 


per prefetto , sa ben’tfgli non dciier/ì imputaro 
a !c Monache , ma al non haucr ette potuto ettgerc 
vn grotto > e liquido loro credito y coi quale paghe- 
i( bbono i debiti , e porrebbooo in buon fette le co- 
lf loro,* e poteua, edoueua Monttg. Arciuefeouo 
adaprartt per l efigeoza, ch'era attai facile alla Tua in- 
rcrpofìtionc , E poi molto giuditiofo il ripiego di 
prouedere all'Economia del Mooatteroicon mctceiv 
ui per Abbadetta vna Monaca cttranea* niente in- 
formata degl* incereifi di etto j auezzaa viuere^delw' 
tiofamente,cche nelMonattero mederoo diCharoD- 
■e>doue fi viue confommapouertàj&vmiltà.fìtrattii 
da Signora con due Scruenti , con farfi portare vn^ 
CufciDo, vn Tappeto, vn Pattorale, vn Campancl- 
jo d argento in Choro . e con imbandir lautamente 
la menta: cofe tutte di ttupore.e di fcandalo à quelle 
pouere Serue del Signore . Qpetta è la buona rego- 
la, che hà voluto dare Monfig. Ardue Icouo all'Eco- 
nomia del Monaftero « 

Aggiunge l'Arretto: non auer potuto à menò 
Monttg. Arciuefeouo di preualerfì d' vna Monaca d' 
Ordine diuerfo,* attefoche non trouauaperfooaatta 
-à tale impiego in alcun de'Monattérij della (ua Dio>> 
cefe. Il che quando fotte vero , come non èverifì- 
mtle ; perche non hàegli fatta diligenza per trouarla 
In vno di quanti ne comprende l’Ordine tutto , che 
ione circa (ettaota Mooattcrij , come comanda,.ch'k 
fi faccia io quello cafo. la Regola ? 

Segue à dire, che il Papa hà dipinto nel Breue con 

paro- 
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parale di fiele* c d* afleDcio/* atrocità del fatto j e che 
è ftaco male informate dello sfratto dato alle quattro 
Monache, hauendoio quelle meritato*per TioteU- 
genza auuta co j Nemici di S. Macftà,c non soppor- 
ta.ndo la pcu*nà del Monaftero di alimentar Mo- 
nache d' altro Monallero in Lorena. 

11 dolore, c rarr arirudine, che dice il Papa di pro- 
uai per l accidentc occorio alle Monache* non vàà 
terminar in odio di alcuno * come vuol far crederò 
con maligna co mbt natio ne 1* /Arredo *, ma fi ferma 
inS. SantitimcdclifDajCome'appare manifeilameo- 
tea chi legge il dccue. Che poi voa violenza di quel, 
la forte, (j chiami con nome di fatto atroce , noiu 
può parere (frano à chi hiviiccre di pietà. Oda qui 
il Declamatore nnnproucrarfi da Amos Profeta la 
lua malitiaio adulterare» &c auuelenare ilenfì del 
Breue. eonuertius in ah/ìnthium iudictumt ^ ìu/ìi-!- 
tiam in terré relinifmtis . Quanto alla cacciata delle Mo<> 
nache Lorencli^ sà molto bene chi hàauutc lema* 
ni*in pada» c(Ier meri prete di le raggioni allegate 
dair Anodo- La verità è , che (i credette , le detto 
Monache elTer quelle*, che coll* efempio loroteoe- 
nano lealtre collanti io ricular Suor Aogelica* Al- 
trimenti non aucrebbe 1’ Arciucfcouo arpiettaco tan- 
to à mandarle io Lorena . £ che ciò Ha vero ; è cofa 
indubitata, e può dimodrarfì con prone aurentiebe» 
cherArciuelcouo hà fatto iteratameote offerire alle 
Indette Monache Lorcnefì , doppo che erano date.» 
cfclufe dal Monadcro di Charonne> che- quando 

auelr 


aucdcro voluto ricònofcere Suor Angcirciì per loro 
legitima Superiora , le auerebbe redjtuire al Moaa- 
ilero medemoi il che elle negarono di voler farej 
come cofa contraria al loro laftituto. Non fu dun- 
que la pouertà del Monaftero i non fu l' inteligenza 
co i Nemici della Corona , che cacciò di Charoane 
le quattro Mònache. 

I 

Terzo . 

Le Vicaire de lefu Chrifl: pretendra , &c. Conti- 
nua in quello» e ne due feguenti paragrafi l>Autor 
dellArrefio.à parlar con veleno fa rabbia»e facrilega» 
contro l'autorità del Papa , cotro la poca attencione 
neirioformarfìdel vero , contro il poco rilpetto vfa> 
refi vcrlo il Rè . Rinfaccia à S. Santità la moderatio. 
ne praticata infimilicafi da S. Gregorio Magno • 
c le grandi obligationi , che corrono alla S. Sede^ 
vcrlo la Corona di Francia, la quale hà in tutti i tem- 
pi (ciuito d'A filo ài Papi perlequitati , e dacuilaJ^ 
Chicla Romana riconofee tutti li fiati temporali, 
ch’ella poflìedc;& afferma.che fino ab antiquo, e pri. 
ma d’ ogni Concordato,* & Indulto Apoftolico, i 
Kè di Francia aueuano dritto di nominare à tutti i 
Mocsficrij} & à tutte le Prelature di quel gran Re- 
gno. 

R ifpoda 

Per quello» che appartiene alnonelTcrfi ilPapa3 

in- 
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informalo dello flato della càùfa ^ c della veritàdo' 
iucceflì,’ & al poco ri/petto verfo S. Maeftàfì è già 
detto tanto che bada, per leuaroe ogn* ombra. Le 
altre cofe fono più tofto ingiurie , e temerità, che^ 
propofltióni d’huomo.che habbia rentimeoto di Ha. 
cerità, di rettitudine, e di fede Cattolica . Sono trop« 
po noti ne gli Annali iacri, e profani , gl’atti di 
fcambieuol beneficenza fra laChiefa Romana, &il 
Regno di Francia ; troppo è fedele a Dio, &al fuo 
Vicario in terra , la non men religiofa , che inuitta_« 
Natione Francefe; per dar colore alla malignità deli' 
Arreffo, e vigore à i Temi, che tenta difpargere di 
difcordia, e difcifraafrarvna, e ralcrOjiDfeparabil- 
mente congionti da Dio in vìncolo di amore, e di 
carità. Nèhòqui bifogno di confutarlo* lo quella 
però che dice dell* autorità , che anticamente li afTu>* 
menano ì Rè di difporre de Monaderij, e de’ Vefco- 
uati è neceflario di fapere , che anche ne' tempi an> 
tichi hanno i Papi conceduti alcuna volta à Praocipi 
benemeriti della Chiefa , Indulti di nominare, o fia 
di podulare à Vefcouati , durante la lor vita . Ne ab- 
biamo vna chiara teftimonìauza nellcpidola 8 i.del 
famofoLupo Abbate Ferrariefe airArciuefcouo di 
Lione , nella quale afferma auer Papa Zaccaria con- 
ceduto vn limile Indulto à Pipino Rè di Francia «In 
propofìto della qual conceflìone , il Cardinal Baro», 
nio ammonifee opportunamente il Declaroator deli’ 
Arredo . •t/t intetligast cum Ugis à 2(egihuf Eccle/ìjs da- 

tos Efijco^os i totum id faSlnm non iure proprio, qtéod nul~ 

£ lutn 




Um penitusin rebus Ecclefìajlkis 2(e^es huhmt , fti concefont 
Jpoflelicu Sedis , Vnde erubefeant mmtientes Politici ^0^’ 
V ATO'RJES cum Extkfiasfub^ciunt^egtbHS. Che fc i Re. 
di Francia auefferoamuo dritto ab amiquo di' nonai- 
oare alleChiere prima d. ogni Concordato > & In- 
dulto ApoRolico, comeinfimiaFArreftov noaoc- 
corrcua , che Papa Zaccaria concedeffe tale Indulto-, 
à Pipino in premio della benemerenza di lui con la^ 
Gbicfa Romana . Ma quando pur lìconfcntaal De- 
clamatore» auér alcuni Rèfenza Indulto Apoftoheo 
clercitaro arbitiio fopra le CKiefe » c fopraiMona- 
fterii ; fùciòvn proceder di fatto > e fé nza ragione , 
&èattodigran temerità 1* addurloineferopio. Iiu. 
alcuni fecolt della Cbiefa più fuenturati» » Re. 
gPlmperatoii»e tal’ora Précipi di più ba(Ti s6era han.- 
Bo mcfle le mani nella più alta, c piu. fegf età par- 
te del Santuario^ opprimeodolalibertadelle Chicle» 
edirponendodirpoticameoce deltc'coft' facre, Do.- 
urauoo perciò quelli che fooot-fucccdoii loroin^lRc- 
gno, neirimpcrio , e nel Principato, aUrgprnc l’c- 
lempioìn prona d* aucr ragione di fari ifteffp? A, 
quello non fi può venire fenza reparaifìi dilla Chiela, 
c fenza rfnegar la gruflitia » eilafede di Ciut(lo> 
L’clempto diS Gregorio Magno intorno allaj- 
modcftiafieìlofcriuerc àPrcneipt loiiranf, credo che 
alluda alla lettera 6 a del z. libra fcritta da quel Gian 
Pontefice à Maurilio Irapcraiore lopra 11® perlai E- 
duto publicatofì contro t Soldati > i quahabbaodo- 
DaBaaolamilitiaperchludctG ac Monadciii^ e IV. 

uerì 
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«lerà imparata il Declaxnacore dal P. Maimburg Gic- 
fuita neirOperadelLuteraaUmo vltimameoce dara.^ 
alle Stampe « come ciolico (no'di publicare ogo*An. 
no x^uàlche: Libro (ìmile* in adempimento del quar> 
co voto della iua Religione» da lui foienDemente^ 
giurato» ohe Tobbligad rpcodercilfangue» ooci che 
r inchioRro » in-difeia della Sede ApoRolica . Il Car- 
diual Bareuio» c ceotahri fodisfanno pienamente 
aUoppoIìtionc, lenza lafciari Nouatori alcun luogo 
di replicare. Ma baderebbe per ribittereil colpo, il 
dire,che S. Gregorio fcrilFe à Mauritiocome perlona 
priuaca» non come Papa; il che ccililìcaao le parole 
ideile del S^aio. In hoc fuggefiioHene^\>x?tSpÌfcopus,neq;»7/t 
'Jeruusiure T^^eipuyiudtftd imrepriuatohquor* Tratanco io 
concrapoogo'à quella» le lettere Icrictedavn altro S. 
Gregorio. chcfù.ilVlI.diquedo nome «da Nicolò 
Primo» da Leone IX. da Vrbano ILda AlelTandro 
111. da InnocenzotliI;&cà gNmperatori d’Oriente, 
& a Monarchi chOccideoce» acciòched veda» che^ 
•i Papi hanno » fecondo la diuerlìtà delle congiontu> 
re, e de tempi, fcrittoà Principi» quando inrimclTa, 
c dolce,* quando in grane, erifeniica maniera : e^ 
tanto nell* vn cafo» quanto nellaltro» hanno ope- 
rato da quei grandi huomini» a Santi che erano. 

Quarto 

• * • 

FalTant a.laodemìere» &c. Qui palla T. Arredo à 
parlar dell’ordine dell* Appellacioni, negando, che 

Ex da 
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^ìa Iccico al Papa PiDgeriffì nelle caufe del Regno, fi- 
no che quelle non fono palTate per tutti i gradi , 
ricuoce le cole tante volte decantate da ceruellj tor- 
bidi, e mal contenti, & altre tante confutate dal dot- 
to zelo de buoni Cattolici . 

Alpropofìco delie Monache 'di Charonne, non_> 
mi occorre altro fopra quello paragrafo, fé non di re. 
plicare quello, che accennai di fopra, della limitano* 
oe , che lì dà alla Regola delle appellationi , quando 
la lite non è tra perlone priuate *, quando li tratta di 
caufe maflime, non che maggiori; quando l'ingiu- 
llitiaèoororia; quando il Rè medelìmo porta la^ 
caula à Roma col Breuetto di nomina , c coll’ illan- 
za per le Bolle Apolloliche; e quando lìoalmento 
non vi è lite formale, ma vn fatto publico , noto- 
rio, e Icandalofoperuenuto à certa notitiadi S.San- 
tità; & in vna materia, doue lì tratta d’infringerc le 
Coftitutìoni , e fon dati o ni confermate dalla Sedo 
Apodolica , nel qual punto farebbe troppa temerità 
il pretendere, che il Papa douelTc alpcttareilgiudi- 
tlo , e le fentenze de' Giudici . 



Sono da notarfìle parole delPArrello i L'Eglifo 
dans fon ècablilTemeot a vaulu que caqueEucque ex- 
ercat dans fon Oioceie cette partie de 1' Epifcopat Vr 
niuerlel qui luy auoit ellè conlìeè , ^c, 

- - ‘ Cioè 
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La Chiicfa nel Tuo ftabilimento ha voluto, cho 
ciafcuaVdcouo clercitafTc nella Tua Oiocefl quella 
parte di Velcouato vmuerfale , che gli era data con* 
'fidata, &c. dalle quali, e da altre, che (eguouopoi 
fi racoglie il fine , che hà il Declamatore di fottrarfi, 
per quanto può , al Capo della Chiefa , mentre alle- 
ga r autorità di quella , e da lei riconofce T afiegna-' 
Clone de*Vefcouaci, fenza far oieatione del Papa. 

Màche 1 Vcfcoui riceuaoola Giurisditcionc del 
Gouerno immediatamente dal Papa, éleotimento 
vniuerlale , e collance de’ Padri , e di tutti i Teologi 
di gran nome. Nèpuòfcncire alcrimeoei chi noaJ 
nega con Caluino. con M Antonio de Dominis, c 
con altri Eretici di quella Secca, il Reggimento Mo- 
narchico nella Chiefa, inllituico da Chri Ilo. Poiché 
pollo ciò. fi come dalla radice germogliano i rami 
dell' Albero *, dalla Fonte fcacurilcono i riui ; dal So- 
le! raggi; dal Capo l’ influirò vitale nelle membra* 
(e fono la dottrina , e le fimilicudini di S. Cipriano} 
coli dal Capo della Chiefa fi deriua la Giurisdiccio- 
■e io cucci i Prelati inferiori . Petto ipje Epìjcepatus I 

tota authoriias nomìnìs httms emerfit *, dilTe Innocenzo 
Primo in voa fua lettera al Concilio di Cartagine .* e 
S. Leone nell'Epillola S9. parlando delrautorirà da- 
ta da Dio à S. Pietro per il gouerno della Chiela , ne 
ioggiuDge la ragione. *vt ab ipjo quaft quotata eapìudo-^ 
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fiM ju4*velut in corpus omne JijfknJeret. Ma oon è qaefto 
il Uiogo da efaminaracali artìcoli, e oon ve n* è bi(o» 
gno, efTcfldo verità già dilucidate, e mede in ficuro. 
<£ baderebbe, per coouincere ogo'ÌDcredulo, il leg* 
,gere le^arole*che vfa il Papa quando crea i VefcQui. 
'Promdemus EccU/ùt Parifìenfiàe Perjona^,7sl, ^ 
mus cum in Arcbiepijcopum , (g^ Paflorem, ^ilUasrnm, 
Mdminijìrationem ipftus Ecclefid inJpirituaUhns, ^ umporM, 
khus pU norie committmus» 

Sfifto 

i 

Perfoone a' ed plus intere/Tcc a obferuer cza^e- 
jnenc le Coacordac que ies oficiers de U Cour 
JKome^^c. 

Cioè ^ 

K ^ 

KefTunoi piùiateredaco àoireruareefattamenca 
il Coacoidato ,chegl' Ojfi&tiali delia Corte di Roma 

... 

Ri^ofla 

lo^per me.credo , che noa fia meno 'iacerelTata-» 
oella-dirpontioneciclCoQcordacola Corte di Frati* 
eia, cha la Corte di Rema . . Bada il dire , che douo 
erano io >vfo le libere Elezzioni Capitulari , fono 
fnccedute.ìB virtù del Concordato le nominationi 

4^* 
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Rbgte; E quanto ali* ofTeruanza di effe » non èchi 
nooiappia crasgredirft dalla Francia in'moUiffimi' 

Articoli i'Iimici del Concordato» entro doquakiéÌL 
contiene rdigiofanatnte la Corte <lr Rloma4- 

VI giura che* fedo folli ammaclTo alle ConluUedt 
Falazzov consiglierei il Papa a disfare ilCoocordà^ 
có< & ari metterei a vro le Elezzion» nella foroniche 
frprattcaia<^èrmania. Ih queftb moda tomartb* 
be àSrortre-neHe Chiele » e ne Mònafterij di Francia». 

V'aotica difcrpHna , e virtù *, I Vefeoui fi ridurrebi’ 
b'onaad vna prù perfetta olTcruanra verfó la Sanca> 

Sède, 6cil Papa rrprendèrebbe la pienezza della iua 
aùtorrtài Sttorrebbono via le frequentt traslationi 
sì prcgiuditralr al gouerno delle Anime» ellendo 
nataralmente inleparabile da tale atmfo , il disamo* 
reverfolaprintaSpofa» cheli' Prelapo pcivfa di al^ 
bandonare; il trafìco illecito vi* àmbitofcaiicblofe 
Dimorerebbonoi Vefeoui alla refidenza-delle loro 
Chiefi^àcurarlaOreggia , non alla Corte à preten- 
dere-. Nèperdcrebbe per quello la Corte di Roma 
i dritti delle conferme, donendofi confermare qui* 
le Elezziooi » lo mi ricordo in quello propofitad* 
anerlettotocerri antichi manoferien » che crouaa- 
doli io BblognaL^one X. col Sacro Coliegio»e trat- 
tandoli di fare il Concordato con Francelco Primo 
molti de Cardinali più zelanti» e più perfpicaci,lo 
dilTualero , preuedendone i mali clfecti > ehe bora, 
prouiamo. 

Nè abbi are fcrupolo , fe il Papa po^a annullare il . 

Con- 
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Concordato. Perche olire h regalia, che quando ■ 
vna delle parti contraenti non olTerua lecooditioni 
flabilite , nè pur \‘ altra è obligata all* olTeruanza dal 
canto luo, e fi rifoluc il Contrario; non può il Som- 
mo Pontefice limitare, e rifiringcre U Podcftà , che 
ebbe da Dio alToluta, & illimitata nelle cofe rpiritna- 
li fi che non gli fia lecito di variar fecondo il biloJ 
gno, e le occorrenza della Chiefa, i Decreti, ciò 
promfioni già fatte, anche à titolo di conuentioic , 
e di Contratto, titolo improprio , &abufiuo , e che 
per parte del Papa non merita altro nome , che d’In- 
du Ito , e di Priuilegio , per l* incapacità di lui à ligar- 
fi le mani ; e quando potefie legarle à fé, non potreb- 
be legarle à suoi Succefiori, i quali non riconofeono 
l'autorità loro da Predcccflori ì mà immediatamen- 
te da Dio . Onde è altretanto vero , quanto celebre 
ildettodi Bonifatio Vili* nel Dudum dt prdb. in 

6. benché io Francia non vogliano ammetrere le.a 
Decretali di quel gran Pontefice; che non può mai 
il Papa concedere altrui tanta autorità, che non la.» 

ritenga molto maggiore in se ftelTo, 

. Conchiudo,che elTcndó falfii fondamenti, à qua- 
li-fi appoggia refpolitione fatta nella Corte del Par- 
lamento, contro il Breue Pontificio, fupercoose- 
queoza ingiufio l’Arrcfto, che promulgo il Parla, 
mento in virtù di tale cfpofitionc . Contro a quefta- 
più tofio, con a contro vn'lnuetiiua ingiuriosa non 
meno alla Francia , chea Roma, doueua quel Tri- 
bunale vibrare i fuoi fulmini , i quali vibrati contro 
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all' Autorità Apoftolica i non falgono à tane* altezza} 
e cornano a cader digiuni di Sangue foura il capo del 
Feritore . 

Queftefuron le cofe , che io piedi in piedi offer- 
uo il Gentilhuomo fopra P Arrcfto . le quali i Circo- 
ftaoti riceueteero con approuatione, marauigliando 
fràfe medefìmi ,come prima d’ vdirlo , ^ì fodero in- 
dotti à dar qualche fede à tante , e sì ardite bugie 
Fu chi didc , che potendo quede come rapprcicnta- 
le eoo molto Artificio , indù rrc in inganno la mol- 
titudine» era cfHtio di quella canta* la quale ci fa 
debitori Sapientibus , ^ Infipìtnubus , di publicere vna 
confutarione dell’ Arredo . A me però, & agPaltri 
communemente non par ciò ne necedario alla caa- 
fa* ne decente alla Drgnita di queda Corte. Poiché 
quanto al modo , col quale fi è gonernaco il Palazzo 
Apodolico nell^ caufa delle Monache di Charonne * 
edendo il facto notorio, e regidrato ne gl* atti pu- 
blici, ognuno può fubito riconolccre le infuilìdeoze 
dell’Arredo . Quanto poi alle propofìtioni , che 1* 

Arredo contiene * poco liuerenii verlo la Macdà , e 
contrarie alfaucorità Pontificia,' Tvoa, e l'altra di 
quede è in tal fico di dignità* e di ficurezza » che.» 
non può riceuere alcun pregiuditio dafìmiii fcriccu- 
raccie. Non cominciano oggi i Papi adeder riue- 
ritì, c riconofeiuti per Vicari) di Chndo * fornici d' 
vn'autorità fuprema * & indcpendence fopra tutto il 
corpo della Chiefa. Nè fono quedi i primi colpi* 
che hanno fcagiiaci contro di loro gl'ingegni fedi. 

F ciofì* 
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ci ofì ) e cupidi di curb ar la buona corrirpondeoza frà> 
Roma» e la Francia,, beocheiadilTolubilmcote liga- 
caper mao di Dio m ordine alla faluce publica. Ma 
non.haooo airincoocro cardaco à queft’bfa i Docro-, 
ri Cattolici à. co rifonde re, &àdiffipaf gli Auucrrarii; 
prendendo le armi ,,la Docrrina, Orchodoxa. concro 
la Ipuria ; . la prudenza concro.l 'aftucia ì il zelo con- 
tro il furore *, la vericà. concroda bugia» la Francia^ 
iried (ima concro i Ribelli alla Tua antica deuocione, 
e pic.ià.verfo U Sanca Sede .* e corobattcndo per noi,, 
concro i Sofifmi>,c concro l' Impoflure de profani 
Nouacori ,,la tradirlo ne Apoftolica ; rantichua del. 
la Chiefa , rautorìrà de. Sacri Concili; > il conienti- 
menco.de' Padri Sancii. 

Aggiungo per vltimo la Copia. del Breue^.ebo* 
m crriufcicadi ripefcaie £ viuete fano 
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Dile^in Chrifi» FiiUyMt AlanìalilHts^ jm-Canonifts 2^e- 
gularibus CongrtgéHt(mis*B. Afaru Z/irginit Aionéjìtr^ 
loci de Charonnc Parwt, Diacefis Ordhts Canomco- 
rumi ^ggularium Sanali AuguBifii StrulDH» 

Petri Fouritr . 

INNOCENTIVS PP- XL- 



J LSCT ÀE in Chriflo fOu . ^c. AlUtum ài 
^osàji', MoniàUm<juim4àvCÌfUrcie»(ìs , Jeuàl- 
tfruu f non lamm 'vcfìri Crdinu A4ariam Aogeiuànt (e 
Màkrt deOrMui Chamff ouncupatam prAUXtu T^tgU’Nomi- 
nàUonis adpcrpetaaor, fcu temporalemjfùus ddonafìer^Prài 
fcQuram je in tiufàempó/ie^otum » effraBis 'vtoUnter Clan- ■ 
fòrilms ,Àum 'T^cf'adduàÌMmop(m implorandam* 
pHtef^ad: Arju»’ fuppltcUer fmdcmù t-immififfi . Eamfanc' 
ex lùùàJmcdiifaBó Cdpmus imimt daUrJs^àmàritMdtnem > 
quàmrei ipfms atrocitas^-^ grane fcamdaium yjuod exiade 
prp^fBumefi repgfcebat » nequè minori commiferàtionis fen-^ 
fuprojequtirvos fuimuò > q'A cognitam , perjpeElam hahe- 
mm pietater» • atque egregtam dtjctplmttm; quà! n(ìttuti 've^ 
ftri prdferttm ingratuita , ac fìdelt Puellarum injlhutione nor- 
mamtenetis». Speramus nondejuturarvobis 'veriora Jolatia. 
à Patte Mtfericordiarum^ qui^trtutem njejlram ita exer» 
ceti (g^ quafi per ignem prebat » *vt ornet , ^ tllu/lret magis , . 

ampltori mercede , fuo tempore) coronet Pracipimus tnte-i 
rim*x/obis$ ne prefata Marta Angelica >vllum obedtemta 
étBum exhibeatts , aut qmcquam Jactatis , quod traht aliqua > 

modo 
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fnodo pojft in approhationem , ^ ctnfinjum torumt qnd ffoc 
cccaftone à ^uoquam [uh tjuouts colore peracla , patrata 
Junt , quétejue ‘Nos ApofioUca auElorkatc nulla , ate^ue irrita 
decìaramits , tjuattnus opus fìt^ ^aJfamuSf ommaque,^ 
fngula , tàm à dtEla Aiaria Ange Ina , t^udm ab eius jautori» 
bus attentata, annu\la?nus,reuoc<imus, atque abrogaenus\ fed 
procedatis ìuxta H^eguìarum ^vefirarum prajcriptum , ad eli^ 
gendam degremio 'vefhro AiairemSuperiortjfam triennaltm, 
ea eharitate , ^ prudentia , 'vt Aionajìtrio njefhro praeffi 
cum laude pojftt . Caterum mandamus ,>TJt Sorores, feu Aia • 
tres n>ejlra anùana Aioniales diBirve/lri Aionajìerij, qua 
aufu temerario relegata a/^erunturtad eveflrum Aionajlerium 
quanto citius redeant , inibì •uoce aiima , ^ pajfiua fruì , 
potiri, gaudere poffint ; V obiJ^uej ^ipfts, totique Con- 
gregationi S. Alaria Zlirginis , /nfìttuti prafati Se^ui Dei 
Petri Fourier , prajertim •^ejhro Aionajierio Pontijùium 
nofiruni patrocinium ex animo polUcemur , dum accuratis,^ 
iugibus precibus njejhris neceffttates EcclepPf ^os ipfos 
commtndamus , S^ibus Apoflolicam *BenediElionem Patera 
ne imparttmur » Datum 7{pma die Jepntna Augufli i<8o. 
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